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Le cose di un tempo vanno scomparendo. 
Le cose che ora usiamo, che abitano II mon
do, sono luce, scienza trasformata in oggetti, 
immaginario. Ma di questa nuova natura 
delle cose non abbiamo memoria, percezio
ne, sentimenti adeguati. Il loro senso esisten
ziale ci sfugge. È II punto da cui muove la 
ricerca letteraria di Daniele Del Giudice. 
Atlante Occidentale (il suo ultimo romanzo 
edito da Einaudi) evoca Infatti II mondo di 
oggetti fatti di luce e di scienza, di cui Del 
Giudice parla, raccontando la storia di un'a
micizia tra un giovane fisico e uno scrittore 
alle soglie del Nobel. Ed evoca anche quel 
bufflsslml oggetti Immaginari di oggi, che 
sono, per esemplo, •opuscoli, pubblicità e In
viti». 'Pensati e scritti da persone cui non 
importano niente arrivano a persone cui non 
Importano niente, comunicando soltanto 11 
loro essere arrivati: 

La letteratura torna dunque ad occuparsi 
di quella trama di cose che ci avvolge, di quel 
mondo di manufatti artificiali che Marx 
chiamava la 'seconda natura degli uomini: 
Max e Weber 'Lagabbia di ferro che ci impri
giona-? C'è più di un segno. Paolo Volponi 
lavora a un romanzo In cui ha forte rilievo il 
tema delle nuove tecnologie nel mondo del 
lavoro. In termini nuovi ~ dice — è un ritor
no alla tematica del Memoriale e de La mac
china mondiale. Anche In altri paesi l segni 
non mancano. Basti pensare a II Profumo di 
Peter SUsskind. Benché ambientato in una 
fase ancora artigianale della scienza e della 
tecnica, è quella cosa Impalpabile, che esce 
dalle sapienti miscelazioni degli alambicchi, 
a divenire la grande protagonista del roman
zo. Anche dalie arti ci vengono analoghi se
gnali. Una recente mostra newyorkese ha 
presentato manufatti artistici, tutti ricavati 
dalia manipolazione estetica di oggetti e ma-
feriali della scienza e della tecnica. 

Del resto, si tratta di un atteggiamento 
ben presente, oggi, nella stessa opinione co
mune. A volte, tanto disarmato da spingere 
fino al feticismo degli oggetti delle nuove 
tecnologie. Il Profumo di SUsskind, letto co
me grande metafora anche per l'oggi, mostra 
appunto questo feticismo spinto all'estremo. 
Anche Primo Levi confessa: 'Davanti al 
computer, che ora uso nel mio lavoro, provo 
uno stupore Infantile». 

Se rovesciamo le carte, la novità è molto 
più grossa. L'atteggiamento verso la lettera
tura e l'arte, da parte di chi fa scienza, o 
riflette su di essa, sta mutando radicalmente 
sotto la spinta di cambiamenti che hanno 
portato a una nuova Idea della scienza, oggi 
sempre più consapevole di fare anch'essa 
ampio ricorso al pensiero metaforico, all'im
maginazione, a principi d'ordine estetico, al 
tempo storico e all'individuale che ha una 
sua configurazione essenziale nel sistemi di 
cui è parte, e non si eclissa più nel tutto go
vernato da leggi generali. E chiaro che una 
scienza cosi diversa non può che trovare pro
fonde consonanze con la letteratura e le arti, 
che hanno sempre avuto questo nucleo di 
Idee alla base della costruzione del loro mon
di possibili. 

Ma sentiamo cosa dicono I protagonisti di 
questa nuova Idea di scienza, che non defini
sce più, com'è stato fino a tempi recenti, la 
cultura scientifica come antitetica a quella 
umanistico. Si pensi a ciò che ha rappresen
tato il libro su Le due culture di C.P. Snow, 
che suscitò un grande dibattito Internazio
nale qualche decennio fa, presentando l'anti
tesi In termini che rivendicavano alla cultu
ra scientifica anche la proprietà di Indurre 
un atteggiamento democratico, in opposizio
ne a quello, conservatore, che sarebbe Impli
cito, Invece, nel sapere umanistico. E si pensi 
che, ancora qualche anno fa, Lyotard carat
terizzava l'età e la condizione 'postmoder
na; ricorrendo alla drastica opposizione tra 
sapere narrativo (o umanistico) e sapere de
notativo (o scientifico). Per Lyotard, l'uno 
contraddice l'altro e le loro rispettive verità 
sono incommensurabili e incongrue. Allo 
sguardo scientifico, che dominerà la condi
zione postmoderna, I saperi narrativi ap
paiono, scrive Lyotard, 'Come prodotti di 
un'altra mentalità: selvaggia, primitiva, sot
tosviluppata, arretrata, alienata, fondata 
sull'opinione, sul costumi, sull'autorità, sul 
pregiudizi, sull'ignoranza, sulle Ideologie. I 
racconti sono favole, miti, leggende, buoni 
per le donne e l bambini: Al di là del 'po
stmoderno; un'idea, pur nella sua banale 
trivialità, ancora molto diffusa. 

Osserva perentorio René Thom: la scienza 
non va avanti per enunciati prevalentemente 
denotativi e per un sapere cumulativo come 
dice Lyotard, ma per impulso dell'immagi
nario. Chiarisce bene questo punto Mauro 
Ceruti che, con Gianluca Bocchi e Sergio 
Scalpelli, ha curato La sfida della complessi
tà (AAVV, Feltrinelli) appena uscito, e un ci
clo di seminari, in corso alla Casa della Cul
tura di Milano, che propongono dall'angola
tura di diverse discipline scientifiche e dalla 
riflessione epistemologica su di esse, questa 
nuova idea della scienza. Prendiamo un libro 
— mi dice Ceruti — che ha II pregio di farci 
entrare nel laboratorio creativo degli scien
ziati della nostra epoca, mostrandoci 11 loro 
modo di lavorare, L'immaginazione scienti
fica (Bina udì) di Gerald Holton, fisico e stori
co della scienza all'Università di Harvard. 
Qui, nell'invenzione creativa, più delle coor
dinate galileiane — matematica più osserva
zione, protocolli dell'osservazione In teorie 
sempre più formalizzate — sono gii assunti 
metafisici ed estetici a guidare lo scienziato 
nel suo programma di ricerca, E la convin
zione che, al di là delle apparenze, l'universo 
sìa semplice e governato da pochi principi di 
ordine e bellezza, è un'idea forza nel pro-
f ramma di ricerca einsteiniano. Aggiunge 

'dgar Morin: la scienza elabora l suoi discor
si con parole esatte, ma ha assoluto bisogno, 
nella ricerca Inventiva, di pensare anche con 
parole polisenso, con metafore. Come nel fa
re artistico. E ha introdotto nel suo universo 
concettuale il tempo storico, che prima non 
aveva spazio. La cosmologia et racconta la 
storia, unica e Irrevversibile, della vita del
l'universo dopo 11 big bang, sicché oggi la si 
può leggere come un romanzo, con la su
spense del suo esito finale su cui è impegnata 

La letteratura cerca ispirazione nella scienza, 
quest'ultima «ruba» alla rivale metodi e intuizioni 

Ecco come è caduta una tradizionale barriera 

Muse & 
macchine 

MILANO — Nel clima di 
disimpegno che da qualche 
anno contraddistingue 
l'amministrazione del beni 
artistici e museali milane
si, una gradevole eccezione 
è costituita dalle interes
santi mostre che si succe
dono al piano tereno di Pa
lazzo Reale, nelle nuove 
sale da poco tempo ristrut
turate, e lungo l'abituale 
percorso del piano supe
riore. Raramente sono 
pensate e allestite a Milano 
o trattano di argomenti di 
storia locale, e spiace che 
la supposta internazionali
tà, o, come spesso si dice, 
l'europeismo della città 
debbano essere pagati con 
la cancellazione dei patri
monio culturale milanese, 
mentre le altre capitali in
ternazionali, quelle vere, 
valorizzano e impongono il 
loro passato; ma esse svol
gono comunque un'impor
tante funzione di aggior
namento e informazione, 
come ha dimostrato la ve
nuta dei dipinti del museo 
di Hannover, dei quadri di 
Kandinskij e di Munch, 
senza dimenticare le mo
stre di «Corrente» o di Sìro-
nL. 

E ora la volta (sino al 30 
marzo), della bella raccolta 
di opere Impressione te e 
post-lmpressionlste colle
zionate da Lila Acheson, la 
moglie di Dewltt Wallace 
fondatore del Reader's Di
gest, la diffusissima rivista 
americana, presentate In 
Italia dalia succursale lo
cale della testata, «Selezio
ne dal Reader's Digest*. La 
tournée di questa collezio
ne ha, evidentemente, una 
funzione promozionale al 
contempo per l'arte fran
cese e per la rivista, come 
sottolineano 11 titolo stesso 
della mostra (che è, appun
to, Selezione dalla raccolta 
del Reader's Digest) e le 
soste delle opere in più cit
tà degli Stati Uniti, quindi 
a Stoccarda e a Londra, 
poi, dopo Milano, a Parigi, 
dove cioè la rivista ha le 
sue più consistenti filiazio
ni. L'appoggio di un'effi
ciente redazione ha garan
tito la pubblicazione di un 
sontuoso catalogo, Intro
dotto da Carlo Bertelli e 
John Rewald, caratteriz* 
Tato da una schedatura del 
pezzWdl J. Sund) che, In 
sintonia col carattere di* 
vulgativo della testata, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Una bella raccolta di opere impressioniste della 
«Ritratto dì Madame Hébuterne su sedia azzurra» di Modigliani COlleZÌOII6 d i LÌIa AcllCSOn, mOgllC de l f o n d a t o r e d e l 

Reader's Digest, esposte a Milano a Palazzo Reale (1918). A destra, un particolare dì «Giovane donna in blu che 
si reca al Conservatorio» di Pierre-Auguste Renoir (1877) 

La tournée di Selezione 
evita 1 problemi filologici 
troppo Intricati, per atte
starsi su un plano di one
sta informazione che qua e 
là rasenta un livello da 
«media dell'obbligo*. 

Non conosciamo nella 
sua interezza la collezione 
del Reader's Digest, ricca, 
ci viene detto, dì oltre tre
mila opere, poste ad abbel
lire la redazione america
na della rivista. A Palazzo 
Reale ne sono giunte tren-
tacinque, tra dipinti, scul
ture, pastelli, relative ai 
più bel nomi di artisti atti
vi in Francia tra la secon
da metà dell'Ottocento e la 
prima del Novecento: Si-

sley e Pissarro, Renoir, 
Monet e Manet, Van Gogh 
e Gauguln, Matisse e 
Bonnard, e poi Cézanne, 
Picasso, Braque, Modiglia
ni e gii altri che non pos
siamo enumerare, ciascu
no con un'opera, alcuni 
con due o tre. Non diremo 
che siano tutte dei capola
vori, né si può negare una 
certa convenzionalità delle 
scelte, se si tiene conto che 
gli acquisti sono tutti po
steriori al 1945, ma la mo
stra è una festa di colori, di 
scaglie luminose, di pae
saggi assolati; è gradevole 
e riposante, date anche le 
limitate dimensioni, e non 

vi mancano pezzi di super
ba bellezza. 

Non sapremmo se si de
ve dar ragione a chi ritiene 
che almeno uno dei Monet 
esposti si fregi Indebita
mente del nome del gran 
maestro dell'Impressioni
smo, come ha proposto Te-
stori; certo è che né II Pae
saggio con frutteto e 
figure, né 11 Sentiero sull'I
le SL-Martln hanno qual 
sublime tnon so che., quel 
magnetico fascino del 
punto di vista Imprevisto, 
quella pienezza di tinte che 
distinguono l paesaggi di 
Claude da quelli, più scon
tati, di Sisley o di Pissarro. 

Il maggior Monet è rap
presentato a Palazzo Reale 
dalla grande tela delle 
Ninfee, una delle numero
se interpretazioni del tema 
date dal pittore nell'ultimo 
venticinquennio di vita 
trascorso nella pace di Gl-
verny, in quel giardino che 
Lila Acheson, l'acquirente 
di questo quadro, ha re
staurato a proprie spese. 

Com'è noto, le Ninfee, 

Sr la fluidità della pennel
la, la libertà compositi

va, l'abolizione delle di
stanze, dell'orizzonte, la 
non distinzione dei piani, 
sono un Incunabolo del
l'arte del nostro secolo. Lo 

stile Invalso nella pittura 
di questi ultimi anni ci 
riavvicina, se occorreva, 
alle tarde opere di Monet, 
ci aiuta a intenderne la 
grandezza, se non l'alto 
grado di preveggenza. 

Curiosamente, la gran
dezza di Monet attorno al 
1870, negli anni del trionfo 
dell'Impressionismo, non 
si trova nei due paesaggi 
firmati che abbiamo citato 
più sopra, ma nell'eco che 
delle Invenzioni monettla-
ne giunse a Manet e venne 
da questi trasfigurato nel
la deliziosa Giovane donna 
tra mori (1876): sia li tema 
che la luce di questo dipln-

Per Fellini 
niente notte 
delle stelle 

ROMA — Federico Fellini 
non potrà partecipare alla ce
rimonia di consegna dei pre
mi Oscar che si svolgerà lune
dì 24 marzo a Los Angeles. La 
notizia è stata data Ieri all'An-
sa dallo stesso regista, il quale 
ha spiegato di aver subito una 
lussazione alla caviglia sini
stra a seguito di una caduta 
avvenuta nel pressi del suo uf
ficio romano. «Vorrei che la 
notizia venisse annunciata co
si — ha detto scherzosamente 
Federico Fellini —: "Anziano 
regista crolla sul marciapiede 
causa sconnessa, disastrata, 
criminale pavimentazione 

strade romane". La lussazione 
mi ha costretto a farmi appli
care uno stivaletto di gesso, 
per cui dovrò rinunciare al 
mio viaggio a Los Angeles. Il 
medico, però, mi consente di 
recarmi a New York, con Giu
lietta e il produttore Alberto 
Grimaldi per poter assistere il 
26 marzo all'anteprima di 
«Ginger e Fred» organizzata 
dall'Arem, e dal Museo d'arte 
moderna». 

Fellini ha inoltre inviato al 
presidente dell'Accademia 
delle arti e delle scienze cine
matografiche, Robert Wisc, il 
seguente messaggio: «Non 
avrei mai voluto scrivere que
sto telegramma e non sai 
quanto mi dispiaccia non esse
re I) con Akira, Ingmar e gli 
altri amici a ricevere feste, 
simpatia ed applausi. Che rab
bia! Sono qui che offro a me 
stesso uno spettacolo comico 
con il piede ingessato ed un 

pessimo umore. Vi ringrazio 
tutti perché sarebbe stata ve
ramente una simpatica serata 
ed un grande onore. Il 26 sarò, 
comunque, a New York per la 
prima del mio film e mi piace
rebbe salutarti e stringerti la 
mano con amicizia. Ti prego 
di esprimere il mìo dispiacere 
e il mio disappunto a Stanley 
Donen (regista dello spettaco
lo dei premi Oscar, ndrì che 
spero di incontrare in un'altra 
occasione. Vi auguro una sera
ta trionfale e un buon lavoro. 
Evviva il cinema e la sua fa
raonica festa». 

Conclude Fellini all'Ansa: 
«Questa volta spero proprio di 
essere creduto perche avendo 
nel passato adottato fantasio
se scuse del genere per rinun
ciare ad inviti precedente
mente accettati, non vorrei — 
proprio questa vdta — essere 
preso per bugiardo*. 

la ricerca cosmologica: come andrà a finire 
tutta la faccenda? 

Precisa llya Prigogine: Invece del tempo 
unico e reversibile della fisica classica, di cui 
si ha un esemplo architettonico pensando al
la città pianificata di Brasilia appena co
struita, la scienza ha ora prodotto una Im
magine di realtà costituita da sistemi com
plessi, ognuno dotato di un tempo differente. 
In vece di Brasilia, Roma col suol edifici anti
chi, medloevall, secenteschi, moderni. Così 
un sistema complesso può comprendere al 
suo Interno, e correlare tra loro, un tempo 
fisico con quello chimico, biologico, psicolo
gico. Osserva Gianluca Bocchi: questi, e mot
ti altri tratti Inediti, danno nell'Insieme un 7-
dea molto diversa della scienza d'oggi rispet
to a quella di Ieri. Assieme alla novità del
l'approccio ecologico si può qui individuare li 
sorgere di un nuovo paradigma del sapere 
scientifico, che Morris Bermann, nel suo re-
cen te libro The relnchantement of the world, 
ha espresso come il ricomporsi di una frattu
ra tra sapere scientifico e mondo, tra uomo e 
natura. Se con l'espressione *dlsincantamen-
to del mondo* si e voluto Indicare un com
plessivo atteggiamento della scienza, che po
neva uomo e natura nella supposta oggetti
vità di un tavolo anatomico, come oggetti 
morti da analizzare per poter form ulare pre
visioni e dominarli, oggi è l'espressione in
versa, è il trelncantamento del mondo», che 
meglio Indica l'emergere di un diverso atteg
giamento complessivo della nuova scienza, 
che si riconosce sempre più dentro e parte 
non dissociabile dal mondo. 

È per questi mutamenti profondi prodotti
si all'Interno del sapere scientifico, che oggi 
una parte crescente di scienziati, filosofi e 
storici della scienza, guardano all'arte e al
l'Impresa letteraria In modi molto diversi dal 
passato. Come? Il senso generale è espresso 
bene da Salvatore Veca: le arti non vanno 
prese meno sul serio delle scienze come modi 
di scoperta, creazione e allargamento della 
nostra conoscenza e comprensione del mon
do. Più In dettaglio: ci si Imbatte In un vero e 
proprio elogio della letteratura e delle arti, e 
In un guardare ad esse anche come fonte di 
suggestioni per lo stesso lavoro scientifico. 
Mi dice Paolo Rossi: per sua stessa ammis
sione, la vera scoperta di Thomas Kuhn, che 
l'ha messo in grado di scrivere il suo libro 
sulle rivoluzioni scientifiche, è stata quella di 
aver notato uno stretto e persistente paralle
lismo, nel loro sviluppi, tra arte e scienza, 
benché gli avessero insegnato a considerarle 
antitetiche. Tutte le nozioni portanti, che poi 
Kuhn ha usato per dar conto degli sviluppi 
nelle scienze, le ha ricavate dalla storia delle 
arti, in particolare dall'opera di Gombrich (la 
nozione di paradigma, di scuole concorrenti, 
di tradizioni non confrontabili, ecc.). 

E scrive Jorge Canestri sul Piccolo Hans: i 
fisici che hanno lavorato sulla teoria di H. 
Everett dell'universo a ramificazioni hanno 
tutti trovato Ispirazione dal racconto di Bor
ges, scritto prima, che s'intitola il giardino 
dei sentieri che si biforcano. E llya Prigogi
ne: c'è un passo di Paul Valéry sull'instabili

tà del cervello, da cui si produce ordine, che 
ha poi trovato conferma nella ricerca neuro-
fisiologica. Toraldo di Francia riconosce in 
Boccaccio II padre degli 'esperimenti ideali; 
cui non di rado II fisico fa oggi ricorso. Molti 
racconti del Decamerone iniziano Infatti co
sì: vediamo cosa succede se si danno queste e 
queste condizioni e circostanze; proprio co
mesi ragiona negli esperimenti Ideali in fisi
ca. L'elenco è lunghissimo. Un altro aspetto 
messo In luce è II carattere emblematico di 
certi romanzi e opere d'arte. Dice ancora 
Paolo Rossi: Il nipote di Rameau è stato as
sunto a simbolo del pensiero di un 'epoca; Ro
binson Crusoe ha fornito un potente paradi
gma per una parte consistente della cosid
detta scienza economica e per quanti hanno 
studiato 11 rapporto uomo-natura; Il dottor 
Jeekyll e Mister Hyde ci fa capire come Dar
win, con la sua idea dell'uomo che deriva 
dalla scimmia, fosse a pieno titolo un prodot
to di quella società, che pure si presentava 
col tratti vittoriani del puritanesimo e del 
perbenismo. 

Ma la letteratura ha sempre avuto anche 
una grossa funzione di critica e messa in di
scussione di aspetti Importanti del pensiero 
scientifico e, ancor più, degli effetti resi visi
bili nelle rivoluzioni Industriali, nell'urba
nizzazione selvaggia e nel modi di vita che 
scienza e industria proponevano col loro mo
delli di attività professionale e l nuovi oggetti 
di uso quotidiano. Basti pensare, per fare so
lo qualche esemplo, a Hard Times di Di
ckens, a Babbit, di Sinclair Lewis, all'Uomo 
senza qualità di Musil o all'opera di Kafka. 
Questo problema, com'è oggi sentito da parte 
del letterati? 

Mi dice Volponi: si tratta di recuperare la 
scienza a un progetto politico di pace, di equi
librio uomo-natura e di sviluppo di tutte le 
potenzialità umane. Per Primo Levi è essen
ziale innanzitutto, se l'artista non vuole pre
cludersi Il futuro, conoscere la scienza che 
ormai è entrata In tante cose della vita. L'a
ver fatto per tanto tempo, accanto al mestie
re dello scrittore, Il tecnico, mi dà oggi ti pri
vilegio — mi dice Primo Levi — di avere nel 
carniere una selvaggina che altri non hanno, 
una ricchezza nel senso delle cose viste, della 
materia da elaborare. Per gli usi dissennati 
della scienza—aggiunge — farei innanzitut
to fare, a quanti si Iscrìvono alle facoltà 
scientifiche, una specie di giuramento d'Ip-
pocrate con cut si Impegnano a non prosti
tuire il loro sapere. Anche per Del Giudice, a 
parte 11 problema politico di indirizzare la 
scienza a esclusivi usi pacifici, 11 tema essen
ziale è quello di comprendere anche percetti
vamente la natura delle cose prodotte dalla 
scienza e ormai entrate nella nostra esisten
za quotidiana. 

E, appunto, un problema esistenziale. L'e
norme errore che si è fatto nel "900 è stato di 
considerare le cose solo come merci, taglian
do via 11 loro carattere evocativo che le spro
fonda nella nostra memoria e sensibilità, e 
attiva I nostri comportamenti. 

Piero LavateNi 

to derivano da Monet, ma 
di suo Manet vi aggiunse 11 
segreto di una plasticità 
possente, frutto di una for
mazione più accademica. 

Non è facile comprende
re cosa accomuni le opere 
esposte: quali fossero cioè i 
criteri di scelta di Lila 
Acheson. Dovremmo co
noscere tutto il resto della 
sua collezione per intende
re quale collegamento ella 
avvertiva tra il solido bu
sto di Pagliaccio (1905) di 
Picasso e Te filiformi figure 
antropomorfe della fore
sta di Giacomettl (1950). 
Del suo amore per i fiori è 
testimonianza un insolito 
atto di mecenatismo: l'of
ferta di un fondo per rifor
nire di fiori freschi, ogni 
settimana, l'atrio del Me
tropolitan Museum di New 
York. Da questo amore 
squisitamente femminile 
per i fiori derivò probabil
mente l'acquisto delle Mn-
fee di Monet, dei Vasi dì 
fiori dì Van Gogh e Vull-
lard, dei Girasoli di Bra
que; di qui anche l'acquisi
zione degli Anemoni e 
specchio di Matisse, uno 
dei pezzi più notevoli della 
mostra, che tanto più ri
fulge In quanto giace ap
partato in un angolo di 
una sala dedicata a opere 
di diverso stile; impeccabi
le nell'impianto geometri
co appena contraddetto 
dall'andamento serpeg
giante degli steli degli ane
moni, il dipinto è domina» 
to dal grande ovale nero 
dello specchio che non ri
flette però né 1 fiori, né la 
stanza antistante, propo
nendosi come una miste
riosa metafora del nulla, 
un non-colore che pure 
partecipa al concerto delle 
tinte austere della tavoloz
za, tipiche della pittura 
matlssiana del primo Do
poguerra. 

Seguiamo 1 pittori Im
pressionisti nelle loro scor
ribande pittoriche eri plein 
air, nella campagna pari
gina o del sud della Fran
cia. Cézanne, impeccabile 
come sempre, fonde 1 pini e 
le case della Provenza nel 
reticolo delle pennellate 
diagonali, nella Veduta 
dell'Bstaque (1882-85); 
Gauguln, in una delle sue 
prime prove, fissa gl'insta
bili riflessi delle acque del 
Porto di Rouen (ld84); il 
giovane Bonnard raffigura 

la Senna che scorre placi
da tra alberi e prati (penna 
blu a Vernon, 1912). Un 
{lezzo magnifico è 1 apicco-
a .Radura (1882) di Seurat 

ventitreenne, dove le fron
de degli alberi e del cespu-
§li paiono svanire per fon-

ersl col biancore screziato 
del cielo. 

La realtà naturale, per 
questi pittori (alle date ci
tate) era ancora un dato di 
fatto, oggettivo, da fissare 
sulla tela con le sue carat
teristiche di mobilità e lu
minosità. Altri si sarebbe
ro rivolti alla natura impo

nendole il marchio della 
loro esasperata soggettivi
tà, come Van Gogh, o 
Chaim Soutine nella tem
pestosa Veduta di Céret 
(1922); ma il candido Utril-
lo già distillava 1 suoi tetti» 
i suoi viali alberati, le pic
cole comparse della pacio
sa stasi domenicale della 
provincia francese (Char-
tres, 1912) o dei quartieri 

Earigini, vivendo ai rendi-
i sulle orme della grande 

stagione della pittura con
dotta all'aperto. 

Nello Forti Grazzini 
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